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e Ciro Ippolito 
(«mi hanno censurato») 
ROMA — Alcune sequenze del film di Ciro Ip­
polito «Zampognaro innamorato-, scelte per la 
trasmissione pubblicitaria «Appuntamento al 
cinema» che andrà in onda lunedì prossimo 
sulla prima rete televisiva, sono state «censura­
te» dalla Rai-TV. Lo ha reso noto ieri, nel corso 
di una conferenza stampa, lo stesso regista il 
quale ha annunciato che rinuncerà alla pubbli­
cità televisiva non essendo disposto a proporre 
altre sequenze del film. Ciro Ippolito ha inoltre 
espresso la sua propria perplessità per il pro\ va­
dimonio spiegando che la scena incriminata 
«consiste in un approccio tra due fidanzati che 
si scambiano un bacio e una promessa d'amore 
in vista delle loro nozze». «Zampognaro inna­
morato» e — a detta del regista — un film senti­
mentale e popolare. 

«Il Tribunale della 
Libertà si pronunci 

sul caso "La chiave"» 
ROMA — «-La chiave» terzo atto, entra in cam> 

fio il Tribunale della Liberta: Giovanni Berto* 
ucci, il produttore del film di Tinto Hrass mes­

so sotto sequestro tre giorni fa dalla Procura di 
Roma ha deciso, infatti, di rivolgersi a questo 
organo di giustizia perché dia il suo parere sul­
la \ icenda che lo contrappone al magistrato Pio 
Domenico Cesare. Bertolucci sostiene che «e 
stata ristretta la libera ortola/ione del bene 
film, quindi si tratta di riottenere la liberta» e, 
fra l'altro, a proposito de «l.a chiave» si parla 
per la prima volta, da parte dei produttori di 
«carcera/ionc preventiva- a proposito di un 

firodotto cinematografico. L'mi/iativa di Berto-
ucci non ha precedenti: è la prima volta che ci 

si rivolge al Tribunale della Liberta per difen­
dere una pellicola censurata. 

Si sente parlare di crai del 
cinema italiano a ondate cicli­
che. E con le parole sulla crisi, 
ritornano argomenti che cono­
sciamo a memoria: che le tele­
visioni prhate producono as­
senza dalle sale, che il mercato 
è invaso dal prodotto stranie' 
TO, che la produzione e la di­
stribuzione seguono meccani­
smi perverti, e cosi via Tutte 
osservazioni sacrosante, inten­
diamoci Peccato che a quei 
giusti rilievi raramente sì ag­
giungano considerazioni sulla 
qualità dei film da produrre. 
Con la conseguenza che i di­
scorsi sulla crisi finiscono per 
essere anche un alibi che copre 
il fatto, a mio parere incontro­
vertibile, che m questo mo­
mento il cinema italiano sareb­
be m crisi anche se il mercato 
funzionasse, se le leggi giuste 
ci foszero. se i meccanismi di 
produzione seguissero logiche 
equanimi. Perché? Perché il ci­
nema italiano non è in questo 

momento adeguato né ai gusti 
nuoti, ne al rinnoiamento tec­
nico. né ai fenomeni sociali e-
mergentt del nostro paese o 
della società in genere. 

Con questo, non togho far 
mie le asserzioni di Paolo Ber-
tetto, che qualche tempo ad­
dietro ha pubblicato un hb'-o 
sul Cinema più brutto del mon­
do (ed era oinamentc quello 
italiano) Qui non è semplice 
questione di valore estetico 
Tanto più che il bello, nella 
cultura, e come nella meteoro­
logia- variabile E dipende 
dunque dal momento, dall'e­
poca dagli indiitdut. fnutile 
andare a cercarli dei criteri 
oggettivi Ripeto, micce, che il 
cinema italiano è sostanzial­
mente inadeguato // che è un 
concetto dueno significa por­
re l'accento sul fatto che, indi­
pendentemente dalle poetiche 
che i film italiani seguono e in­
dipendentemente dalle poeti­
che amate dai diversi settori di 

pubblico, il cinema italiano co­
munque non riesce più a dare 
risposte soddisfacenti, non rie­
sce ad uscire dagli standard, e 
dagli schemi preconfezionati. 
Insomma: nonostante la mag­
gioranza degli autor: riversi 
contumelie sul telefilm ameri­
cana e sui suoi processi di ripe­
tizione, è proprio il nostro ci­
nema il più ripetitivo del mon­
do. Proverò adesso a dare qual­
che esempio di auesto assunto, 
proprio partendo da gusti tra­
dizionali consolidatisi negli 
anni nella cultura italiana, e 
non da singoli film di cui si 
debba pronunciare un giudizio 
di valore. 

FILM D'AUTORE — // film 
d'autore appartiene a una 
strana categoria. L'etichetta è 
contraddittoria, perché da un 
lato mette in luce che ci sono 
film da intendersi come 'Uni­
ci; originali, elaborati a parti­
re dal genio del singolo e non 
dal gusto imperante nel pub-

Incassi sottoterra, case di produzione in 
crisi: il nostro cinema, in questi giorni, sta 

andando peggio che mai. Ma non è colpa 
delle tv o dei film americani 

Registi 
italiani 

non avete 
più idee! 

bheo di ma'sa Ma dall'altro 
mette in evidenza che ci sono 
film con caratteristiche ormai 
cosi stereotipate da poter esse­
re raggruppate in un solo ter­
mine caratteristico. Succede, 
insomma, che il film d'autore, 
nato come opera irripetibile, 
diventa un genere. E i registi-
autori certo sfuggono a ripeti­
zioni standardizzate sul piano 
dei contenuti, ma finiscono per 
fare il verso a se stessi, per ri­
petere all'infinito le proprie 
forme. Io non so dire, in tutta 
onestà, se E la nave va di Felli-
ni sia bello o brutto, e anzi a me 
è piaciuto. So riconoscere però 
che è un film pieno di 'fedine-
mi; cioè di piccali particolari^ 
formali che/dicono m conti­
nuazione /qui c'è Fellini: La 
conseguenza principale del 
trasformarsi del film d'autore 
in film di genere è che il pub­
blico da una parte non si mera­
viglia più delle soluzioni speri­
mentate, perché le ha già viste, 

e in compenso si annoia perche 
il film d'autore, per antonoma­
sia. è di più difficile compren­
sione Dall'altra parte, il pub­
blico si sente talora truffato. 
perché, dato che il film d'auto­
re ha avuto per un certo perio­
do successo magari all'estero, 
vengono chiamati -film d'au­
tore- anche oggetti di tradizio­
nalissimo artigianato. I film 
della Wertmùller rientrano, 
sempre a mio modestissimo 
parere, m questa categoria. 

COMMEDIA BRILLANTE 
— La nomino di seguito, pro­
prio per via delle Wertmùller: 
il suo Scherzo sembra proprio 
uno scherzo, ma di cattivo gu­
sto. A furia di 'brillare' i no­
stri film brillanti brillano solo 
di sentito dire: i temi trattati 
sono standard e risaputi, le 
battute e le situazioni non 
mordono più. Sembra di ritro­
varsi in una situazione di regi­
me, come quelle dei vari «Stu­
dio uno- degli anni Sessanta, 

m cui la battuta pm spinta so­
litamente riguardava il tempo. 
Anche il sottogenere della 
commedia di costume sembra 
definituantente tramontato. 
al punto che sembra quasi che 
in Italia di costume non ce ne 
sia più I tempi d'oro del Dete­
nuto in attesa di giudizio, tanto 
per dire il primo titolo che mi 
passa per la testa, senbrano 
definitivamente tramontati. 
Sono buoni i film di Pupi Ava-
ti, ma forse sono già troppo d' 
avanguardia, e infatti gli spet­
tatori non emergono per nu­
mero e foltezza 

CINEMA IMPEGNATO — 
Ammettiamo che questo è un 
tipo di cinema scomparso an­
che per la scomparsa dell'im­
pegno. E come risentono dei 
tempi mutati le case editrici di 
sinistra, così anche il cinema 
impegnato tramonta del tutto 
• Impegnato', perà, non si­
gnifica automaticamente -i-
deologico-, E stato cinema im­
pegnato anche quello di Nanni 
Moretti a cavallo del '77, ad e-
sempìo Ed d cinema impegna­
to certamente quel che ci viene 
di Germania con i vari Schlon-
dorff, Von Trotta, Wenders, il 
compianto Fassbinder, e via 
dicendo. Il nostro cinema im­
pegnato non produce nessun 
Anni di piombo, e quando lo fa 
(vedi alcuni giovani alle due 
ultime Biennali Cinema) lo fa 
miseramente, intellettualisti­
camente, moralisticamente. In 
più, si aggiunga che da noi 
sembra sempre più impossibile 
avere registi indipendenti, 
qualità clic appare necessaria 
alla costruzione di film-inter­
pretazione dei fenomeni della 
società 

GENERI E CONTROGE-
NERI — Nella sua lunga storia 
il cinema italiano ha sempre 
saputo proporre alcune inte­
ressanti formule -di genere-: 
dal kolossal all'italiana (il mi­
tico Cabiria dei primijinni del 
secolo, ma anche i vari Maciste 
o i film storici-polpetta) fino ai 
•telefoni bianchi-; dal-
V'horror- casereccio di Freda 
fino al poliziesco all'italiana di 
Piedone lo sbirro; dalla com­
media poco prima citata al we­
stern-spaghetti di Leone e 
compagnia. Oggi invece i gene­
ri sono divenuti degeneri: i 
nuovi comici, tranne forse 
qualche caso meno pietoso, 

Alla Ginzburg 
il Premio 

B agutta 1983 
MILANO — Natalia Gin­
zburg, con »l.a famiglia Man­
zoni», ha vinto quest'anno il 
premio letterario Bagutta, 
giunto alla sua quarantottcsi-
ma edizione. Il premio, consi­
stente in due milioni di lire e 
una targa d'oro offerta dal 
•Banco Lariano», le è stato as­
segnato all'unanimità dalla 
giuria, presieduta da Mario 
Soldati. La notìzia dell'asse-
gna/ione è stata data ieri, co­
me ogni anno, al ristorante 
• Bagutta» di Milano, presenti 
la scrittrice premiata e Mario 
Soldati. 

non reggono assolutamente la 
concorrenza dei vecchi impe­
ratori della risata; Dario Ar­
gento e tramontato da un pez­
zo net giallo; la fantascienza, 
peraltro giustamente non ha 
tradizione italiana; non si in­
travedono all'orizzonte i film-
pastiche come quelli di Spiel­
berg o di Donen (e anche qui 
l'unico caso è stato Leone). 

SPERIMENTAZIONE E 
TECNOLOGIE — Certo è un 
problema di soldi, come è ov­
vio. Però è bene sottolineare 
che nel nostro cinema è assen­
te come non mai la sperimen­
tazione tecnica. Ci ha forse 
provato Antonioni col Mistero 
di Oberwald e con l'Identifi­
cazione di una donna, ma senza 
neppure risultati esaltanti. Al­
trove persino registi mediocri 
producono film di interesse 
(anche se brutti), come Tron, 
Fuga da New York, Wargames 
eccetera eccetera I nostri regi­
sti bravi saprebbero fare buoni 
prodotti con tecnologie avan­
zate? Chissà, forse si O forse 
no, perché quelle tecnologie 
non le conoscono neppure. 
Fatto sta che anche certo no­
stro cinema «poe/ico» rimane 
ancorato alla dissolvenza in­
crociata, alla pellicola un po' 
seppiata, alla fotografia sgra­
nata, e a qualche altro vecchio 
trucco che, per la sua banalità 
formale, nessuno sentirà più 
come poetico. Dicendolo in me­
tafora, è come se i nostri poeti 
fossero rimasti al Petrarca D' 
accordo, non d la tecnica che fa 
la poesia; ma la poesia non e-
merge certo restando fermi al 
petrarchismo. 

E adesso riepiloghiamo. 
Quel che volevo dire in ultima 
analisi, è che quando si parla 
di crisi del cinema italiano, ac­
canto alle dovute colpe strut­
turali, forse bisognerebbe ren­
dersi conto che è bene collocare 
anche una crisi di idee, di con­
tenuti e di linguaggio che ion 
si può giustificare soltanto con 
la perversione del mercato, dei 
privati, delle istituzioni nel 
settore. Al cinema italiano 
manca in questo momento for­
se un po' di umiltà. Spremuto 
tutto lo spremibile dai momen^ 
ti d'oro, forse sarebbe il caso di 
rimettersi a studiare un po' di 
cinema. 

Omar Calabrese 

Il padre di Tom Sawyer scrisse anche un Diario di Eva ora uscito in italiano. L'ironia sulla prima 
coppia umana è accompagnata da una morale: per trovare l'Amore, bisogna farsi cacciare dall'Eden 

Love s in Paradiso 

wain 
Mi corre l'obb'.ieo (si dice co­

si'' | d'avieriire subito i! lettore, 
onestamente, che io non sono 
un amencanista di professione. 
mentre il libro ckt ho tra mano 
è d'uno dei maggiori romanzieri 
americani (e non) del secolo 
scorso, Mark Twain. Tutto ciò 
che so di Mark Tvrein è quello 
che ho appreso dall'ingorda let­
tura, tra adolescenza e maturi­
tà, di due itoti chiave, Tom Sa-
teyer e, più 6r.cora. Hucklebcr-
ry Finn, due deìle più affasci­
nanti occasioni di identifi­
cazione pc^ib.li in un'intera e-
sistenza. D'accordo con He­
mingway- «Siamo usciti tutti eia 
Huckleberry Finn: Altro mol­
to r.cn so, specialisticamente, 
di Twain, tranne che fu politi­
camente impegnato e molto e 
su posizioni avanzate e pregres-
siste. d'antimpensl.snio yan­
kee. E so che in Wilson lo zuc­
cone si !eg-?e questa aforistica 
condenwzi'T.e ideologica- »E 
stato meravigliose trovare l'A­
merica. sari oh* «tato anerr p̂ u 
mera-.-.t'.ioo perder'.•=.» Non r.i j 
re^ta perciò altra v,a di approc­
cio al testo che il punto di vista 
del lettore medio e abbastanza 
sprovveduto 

Il testo in Questione si intito­
la: Il diano di Era (ed. Feltri­
nelli, lire 9 000) ed è una ghiot­
ta «coperta d'uno de» più «sofi-
sticatii- americanisti in circola­
zione in Italia, Barbara Innati, 
che r.e è anche la mirabile tra­
duttrice. !! libro non è grande, 
una fir.quan'me di papr.stte, 
«ile quali corri-p^ndonn, come 
un «testo a fronte., una cm- I 
quantina di ìllustraz.or.i di Le-
ster Ralph, delle quali dovremo 
nparlare presto, tanto sono 
contestuali. 

Esaurita la doverosa premes­
sa mi ritrovo col D.ario di Eva 

in mano La primi demanda. 
pregiudiziale, che mi -' n po,lo 
avanti d'aprirlo, fu '•'• =1 tratta­
va di un'Eva americana, in un 
paradiso terrestre americano, 
cosi come e un'Eva robusta­
mente nordica quella di Darer 
scelta per la copertina (in quel 
•giro, non sarebbe andato me­
glio Cranach?). Un'alìecoria o 
una metafora cioè Può anche 
darsi che mi s beili. ma ia prima 
pagina mi ha eia risolto il pro­
blema perché il territorio entro 
il qaale si muove r.cn e tanto 
geografico quanto epocale E lì 
diano di un'Eva 1S*J6 (questa e 
la sua data di nascita) e cime 
conferma suseen=ce il «ceno 
dei disegni di Lester Ralph, de­
liziosi. è un'Eva liberty, che ca­
valca la nere o il leopardo per­
che «sono morbidi e hanno 
schiene arrotondate che si a-
dattar.o al rr.o corpo-, oppure 
si intreccia ghirlande di fiori 
per la te^ta, e. -i "pecchia 
nell'acqua r.}rci-..-:ica:r.inte 
abbracciar.i^r-. tcrr.< -t^v-al-
mente°ì li : ,-to pero t-.ttoc^n 
mano dehci:.-^.rr.s e con irom . 
parod.ca, t^.nto da pretendere 
il nutihzzo dell' infettivo scar­
samente critico teste attribuito 
ei disegni, «deliziosa». Che non 
è poca cosa e che condente di 
berselo d'un fiato, il racconto 

L'ironia parodica è dunque 
l'evidente qualità. La trasedia 
derivante dal peccato originale 
è sempre immanente, pende 
sulla testa (la nostra «oprattut 
to, perché lei noi io <-a ma noi 
«'., come andrà a finire», pero la 
stona si svelge cma'i p*T intero 
neda fa=e precedente E lei vi e 
la protagonista, un po' vanito­
sa, un pò incocciente, lontana e 
supenore all'uomo, considerato 
irragionevole, rozzo, minore 
(no no, non e un femminista, e 

-^V7v f^^sfl *A>«- ?] 
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Mark Twain, I* 
autore CU «Tom 
Sawyer» e 
«Huckleberry 
Finn* conside­
rato uno dei 
maggiori ro­
manzieri ame­
ricani del seco­
lo scorso 

in un paio di pagine intromesse 
del suo diano ci pensa Adamo a 
ricquilibrare le cose: lui si com­
porta solo da dolce innamorato 
che conosce e supporta i difetti 
di lei). 

La parodia si svolge nei con­
fronti di un pre-testo che noi 
conosciamo bènissimo, il Gene­
si, ed è quindi la parodia delle 
nostre conoscenze. Qual è il 
pranzo quotidiano. «Mele natu­
ralmente», ove l'incidente cui 
v a incontro diventa quasi incol­
pevole. tra necessità e svista, ri­
baltando quel che noi sappia­
mo e valutiamo diversamente. 
Mentre l'ironia si esercita piut 
tosto sui dettagli, che fanno in­
vece riferimento alle nostre 
convenzioni presenti. Eva, per 
esempio, è subito anomala, «il 
fatto è che sono mancina., met­
tendo in moto in noi una rea­
zione comica, su un'anteceden­
te anomalia «originale.. Non è 
comunque un libro umoristico, 
anzi, ne è lontanissimo, anche 
se vien fuori un lieve filo umori­
stico, cosi tenue da essere av­
vertito di rado, quando viene 
proprio allo scoperto. Si tratta 
di osservazioni come questa, 
delicata, di domenica, al primo 
e non ancora «conosciuto, uo­
mo: «A me dà l'impressione di 
essere una creatura cui, più che 
qualsiasi altra attività, interes­
sa il riposo. Dovessi nposa»e 
così a lungo io, mi stancherei 
moltissimo. Solo a stare seduta 
a guardare un albero, mi stan­
co». dove sono capovolti gli at­
tributi convenzionali dei due 
sessi. Oppure, sempre a propo­
sito di Adamo, creduto un retti­
le: «Scoperto che il rettile sape­
va parlare, ricominciai a prova­
re interesse nei suoi confronti, 
perché io adoro parlare. Parlo 
tutto il giorno, pelo anche nel 
sonno., dove si ha la conferma 
di un luogo comune caratteriale 
femminile, come la loquacità, 
anch'essa «originale., dunque. 

Come ho detto, non è questo 
il tono generale del Diario, che 
va cercato semrr.si in accordo 
con le illustrazioni che gli stan­
no a fronte. Certo c'è il sorriso 
di una qualche malizia (di una 
tavola maliziosa), quello ap­
punto della finta, letteraria in­
nocenza della protodonna, ma è 
i:n tono di «comico* lirismo, se 
così si può dire, quello che lo 
attraversa. Si tratta cioè di un 
lirismo «naturale., antropologi­
co, in cui non c'è un rapporto 
•onginale» e familiare con le co­
se, la luna, il cie'o, le stelle, l'ac­
qua. i fiori, gli animali, con 
qualche sregolamento fiabesco: 
•Le t ipi erano deliziosamente 
comode e il loro alito dolce e 
piacevole, perché si nutrono di 
fragole* (e subito, di rincalzo, la 
nota umoristica: «Se riuscissi a 
procurarmi una di quelle pelli, 
ma ne farei un manto grazioso», 

forse superfluo). 
C'è posto però anche per il 

pianto e per il dolore, sebbene 
armonici, prima del peccato, 
pianto e dolore quasi infantili, 
da cappuccetto rosso: «Così per 
un po' ho pianto, reazione na­
turale, credo, per una della mia 
età, poi, dopo essermi riposata, 
ho preso un cestino e mi sono 
incamminata alla volta di un 
punto, sul bordo esttemo del 
cerchio, là dove le stelle erano 
vicine alla terra e dove avrei 
potuto raccoglierle con le ma­
ni». Ma pure: «Il mio primo do­
lore. Ieri mi ha "-itata, mi ha 
anche dato la sensazione che 
non desiderasse sentirmi parla­
re. Non riuscivo a crederci». 

Ed eccoci tornati alla liberty 
d'avvio, in che consiste il mag­
gior motivo di interesse, alme­
no per me. non specialista. Una 
love story in embrione e in stile 
1906, con tecniche e strategie 
seduttive, tra i personaggi e con 
il pubblico. Fino alla conclusio­
ne, «dopo la caduta», in cui si 
scoprono le carte in tavola, e il 
gioco dell'ironia e della parodia 
acquistano il loro senso. Biso­
gna pensare che Twain faccia il 
verso a se stesso e agli schemi 
canonicamente convenzionali, 

corteggi il luogo comune e i sen­
timenti per metterli in masche­
ra (le maschere di Lester 
Ralph), come si evince dal cre­
scendo finale e consolatorio: 
«Sv ci ripenso, il paradiso terre­
stre mi sembra un sogno. Era 
bello, più che bello, era un in­
canto; ed ora l'ho perso, e non 
lo rivedrò più. Ho perso il Para­
diso Terrestre, ma ho trovato 
lui e ne sono felice». Ne vale la 
pena? «Certi uccelli li amo per 
il loro canto; ma Adamo non lo 
amo per come canta [...]. Non è 
per la sua intelligenza che Io 
amo. Non è colpa sua se ha l'in­
telligenza che si ritrova, è stato 
Dio a dargliela [._ J. Non è per la 
sua applicazione costante [._J. 
Non e per la cultura... è un au­
todidatta [...] e aliora qual è -

mai la ragione per cui Io amo? 
Semplicemente perché è ma­
schio'. 

Les jeux soni faits. L'ultima 
parola è a Adamo, che ricompo­
ne l'equihbno di questo docu­
mento liberty: «Ovunque lei sia 
stata quello era l'Eden». Gene­
roso, si riconquista d'un colpo 
tutto il terreno perduto. E vin­
ce (credo, almeno) 

Folco Portinaii 


